
Francesco Nullo è certamente il volontario
per eccellenza; il nostro concittadino, eroe

di due nazioni,  Italia e Polonia, concentra in
sé tutto il significato di questa parola: combat-

tente arruolatosi volontariamente e nello stes-

so tempo, uomo che, volontariamente,  assume

su di sé fino alla morte l’ impegno di operare

per la libertà dei popoli.

Nato a Bergamo nel 1826 in una famiglia molto
agiata di imprenditori e commercianti di tessuti e seta,
appena 22enne si trova immerso in un’atmosfera di ri-
sveglio libertario europeo della quale erano animatori,
tra gli altri, molti giovani polacchi stanchi dell’oppres-
sione austro-russo-prussiana.  Certamente, è in quei
momenti che il Nullo elabora il suo amore per la libertà
di tutti i popoli che sente fratelli,  di quello italiano co-
me di quello polacco:  “gli uomini liberi sono fratelli”
stava infatti, scritto sul bracciale della divisa dei legio-
nari polacchi   che avevano combattuto in Italia col
gen. Dombrowski al seguito di Napoleone.

Le insurrezioni del 1848-49
Il 18 marzo 1848 è un sabato memorabile per Milano.
Milano insorge, erige barricate per le strade e dopo 5

giorni di combattimenti costringe gli austro-ungarici
del maresciallo Radetski ad abbandonare la città. Fran-
cesco Nullo accorre con 2 suoi fratelli. Francesco ha 22
anni e sente di non poter far mancare il suo aiuto. Il 1°
maggio, dopo aver salutato l’ingresso in città della di-
visione dei volontari polacchi che hanno scelto di com-
battere per la libertà italiana, parte con il Corpo dei Vo-
lontari Lombardi per Treviso insorta, che vuole
anch’essa cacciare le truppe occupanti e unirsi ai terri-
tori veneti già liberi. 
Anche il Re di Sardegna sente il dovere di intervenire
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in aiuto degli insorti e dichiara
guerra all’Impero Austroungarico.
Ma le truppe piemontesi, guidate
dallo stesso Re Carlo Alberto non
bastano a sostenere le città insorte
contro lo strapotere delle truppe di
Radetski; il 7 agosto viene firmato
un armistizio, la truppe austriache
ritornano in Lombardia, soltanto
Venezia e Roma resistono. France-
sco Nullo, anziché tornare a casa,
sceglie di continuare il suo impe-
gno per la libertà d’Italia a Roma a
fianco dei volontari che si erano
riuniti attorno a Garibaldi. 
Quando, il 30 Giugno 1849 anche
gli ultimi baluardi a difesa di Roma
cadono e con essi tutta la città,  Ga-
ribaldi e i suoi Legionari non cedo-
no la armi e per continuare il loro
impegno, affrontano il lungo e pe-
ricoloso cammino verso Venezia

che ancora resisteva a difesa della
propria libertà. Francesco Nullo
anche questa volta, non si tira in-
dietro e segue Garibaldi del quale
si era già conquistato la fiducia e la
nomina a Quartiermastro. 

Lo scampo della colonna

garibaldina a San Marino.
Dopo 26 giorni di marcia sfibran-
te, la colonna dei legionari, ridotta
a circa 2000 uomini, incalzata dalle
truppe Austriache, giunge a Mace-
rata Feltria sotto i contrafforti della
Repubblica di San Marino. Egli
stesso, con l’abate Ugo Bassi, è in-
caricato da Garibaldi di trattare con
Domenico Maria Belzoppi, Capita-
no Reggente della Repubblica, la
possibilità di asilo.

Purtroppo sotto la pressione degli
Austriaci non si trovano le condi-
zioni per un accordo; i Garibaldini
entrano comunque in città, ma sot-
to il loggiato della chiesa dei Cap-
puccini, Garibaldi scrive l’ordine
di scioglimento della Legione. Ga-
ribaldi e Anita con circa 250 volon-
tari  continuano sulla strada di Ve-
nezia, mentre gli altri volontari
trovano scampo per vie diverse.

La caccia ai Garibaldini è spietata,
le truppe Austriache, coadiuvate da
quelle Pontificie, impiegano ogni
mezzo nel tentativo di catturarli e
quando ci riescono, non c’è pietà
per i prigionieri, vengono tutti fuci-
lati, compreso l’abate Bassi.  .
Manifesti che descrivono i Garibal-

dini come “Corpo di Masnadieri …
pericolosi individui… e delinquen-
ti”, vengono inviati a tutte le città e
paesi con l’ordine di affissione in
pubblico; a tutta  la popolazione è
ordinato di non prestare alcun soc-
corso e di denunciarli immediata-
mente pena l’assoggettamento al
Giudizio Statario Militare.
Francesco Nullo, anche in questo
frangente, riesce a sottrarsi all’arre-
sto e torna a casa sano e salvo.

La seconda guerra

d’indipendenza
Dieci anni dopo, sebbene nella
convenzione militare di Plombières
tra Cavour e Napoleone III ci fosse
una clausola che impediva la for-
mazione di corpi franchi, il 17 mar-
zo 1859 a Cuneo  viene fondato il
corpo dei Cacciatori delle Alpi,
aperto a volontari provenienti da
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ogni parte d’Europa e affidato al
comando del Maggior Generale G.
Garibaldi.  Francesco Nullo non
può mancare e si arruola immedia-
tamente tra le Guide a Cavallo del
Ten. Simonetta. Così quando gli
Austriaci il 28 aprile 1859, attacca-
no il Regno di Sardegna varcando
per primi il confine sul Ticino, e
danno inizio alla II Guerra d’Indi-
pendenza, Francesco Nullo è con i
Cacciatori delle Alpi. Combatte
eroicamente alla battaglia di San
Fermo il 27 maggio dove affronta
spavaldamente il fuoco nemico, ri-
piega, si riprende e contrattacca
con tale sprezzo del pericolo che il
caposaldo nemico deve cedere e la
sera stessa entra in Como con i
suoi commilitoni, guadagnandosi il
grado di tenente.
Il successivo 8 giugno entra in Ber-
gamo da porta San Lorenzo al se-
guito di Garibaldi tra il tripudio dei
bergamaschi, che il giorno prece-
dente avevano visto la guarnigione
austriaca lasciare la città ed aveva-
no costituito il Corpo della Guardia
Nazionale.

La spedizione dei Mille
L’armistizio di Villafranca pone fi-
ne alla guerra, ma scontenta tutti
quelli che avevano sognato l’Italia
libera e unita. Francesco Crispi, at-
tivista siciliano destinato ad una
carriera diplomatica di primo piano
nel futuro Regno d’Italia, organiz-
za una insurrezione in Sicilia e nel-
lo stesso tempo, si accorda segreta-
mente con Cavour e Garibaldi per

un intervento militare nell’isola.
Francesco Nullo è tra i primi ad ac-
correre al richiamo e si occupa per-
sonalmente di arruolare un gran
numero di concittadini che costitui-
scono il nucleo principale dei Mil-
le, tanto che Bergamo verrà defini-
ta “Città dei Mille”. Sono 180 i
bergamaschi che parteciparono alla
spedizione, 149 partirono da Quar-
to con Garibaldi il 5 maggio 1860 e
31 li seguirono subito dopo con la
colonna Medici. Si dice anche, che
venendo da una  famiglia di com-
mercianti di tessuti, abbia fornito il
materiale per la fabbricazione delle
famose camicie rosse.
Durante la spedizione fu protagoni-
sta di una rapida carriera militare
per i molti atti di valore compiuti
durante la campagna; tra l’altro, fu
anche il primo a piantare la bandie-
ra tricolore su Palermo, il 27 mag-
gio 1860. Nominato capitano dopo
la battaglia di Calatafimi dove ven-
ne ferito, si congedò con il grado di

colonnello.

I fatti di Sarnico del 1862
Garibaldi ai primi di maggio 1862
venne ai bagni di Trescore oltre
che per passare le acque, per orga-
nizzare segretamente, con il sup-
porto degli amici sarnicesi avv. A.
Parigi, avv. Ferramondo Arcangeli
e M. Orgneri, una spedizione per
liberare il Veneto. 
Francesco Nullo si fa carico anche
di questa iniziativa e con Febo Ar-
cangeli, il fido attendente Luigi Te-
sta di Seriate e un centinaio di vo-
lontari, si accinge a partire alla
volta del Tirolo; giunti però alla
stazione ferroviaria di Palazzolo (o
a Sarnico), vengono tutti tratti in
arresto (chi dice 55, chi 99, chi 123
garibaldini) con l’accusa di parteci-
pare ad una spedizione contro una
potenza straniera; solo il Testa rie-
sce a sfuggire e a tornare a Tresco-
re per avvisare Garibaldi. L’accusa
viene ritirata il 10 giugno, la sen-
tenza è di “non luogo a procedere”,
e vengono tutti liberati.

“Roma o morte”
Dal ”Protocollo di interrogatorio

della polizia prussiana a mezzo di

William Edmonde di un garibaldi-

no partecipante all’insurrezione

polacca del 1863” veniamo a sape-
re che nel luglio 1862 Garibaldi or-
ganizzò in Sicilia 4 centri di rac-
colta di volontari per quella che
chiamava la “campagna di Roma”,
della quale uno dei comandanti era
il colonnello Nullo. La mattina del
27 agosto al grido di “Roma o mor-
te”, attraversarono lo stretto di
Messina e si addentrarono sul-
l’Aspromonte. Già il 3 agosto, Vit-
torio Emanuele venuto a conoscen-
za delle intenzioni di Garibaldi e
dei suoi seguaci, aveva emesso una
accorato proclama con il quale si
rivolgeva ai giovani volontari talia-
ni invitandoli a desistere dal tenta-
tivo di muover guerra al Papa per
conquistare Roma. Il colonnello
Nullo marciava al fianco di Gari-
baldi quando la colonna fu assalita
dalle truppe sardo-italiane, il Gene-

Lettera del 13 giugno 1859 a firma del coman-
dante Gio. Morelli al Parroco di Borgocanale re-
cante il bollo “COMANDO DELLA GUARDIA
NAZIONALE IN BERGAMO”.

Cartolina maximum recante il francobollo d’Ita-
lia n. 436 emesso nel 1932 in occasione del 50°
della morte di Garibaldi, raffigurante il celebre
episodio della battaglia di Calatafimi in cui Gari-
baldi esorta Nino Bixio con la celebre frase “Qui
si fa l’Italia o si muore”.   L’a me ignoto incisore
dell’immagine sulla cartolina sembra aver evi-
denziato, in primo piano, proprio la figura seduta
di Francesco Nullo ferito.
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rale venne ferito piuttosto seria-
mente ad un piede e tutta la colon-
na venne fatta prigioniera. I militari
che avevano abbandonato i loro re-
parti per unirsi a Garibaldi vennero
rinchiusi nelle fortezze del Regno:
il Nullo fu imprigionato nella for-
tezza di Fenestrelle dalla quale

venne liberato il 5 ottobre per
un’amnistia in occasione del matri-
monio di Maria Pia di Savoia col
Re del Portogallo. 

La spedizione in Polonia
È una sera del gennaio 1863, Fran-
cesco si trova in compagnia del suo
grande amico Luigi Caroli, tragica
figura di patriota risorgimentale
che a causa dell’affare Raimondi è
stato tanto avversato da quel Gari-
baldi per il quale sarebbe stato di-
sposto a fare qualunque cosa.  Si
diffonde la notizia che Varsavia è
insorta ed immediatamente si deci-
de di intervenire: il Caroli sarà il fi-
nanziatore e Francesco Nullo il co-
mandante. Un gruppo di ex
garibaldini parte immediatamente
da Genova per la Polonia, dove de-
ve giungere attraversando la Tur-
chia, la Moldavia e la Valacchia;
un secondo gruppo, riunito a casa
Caroli al n. 31 di via Sant’Orsola a
Bergamo (vedi la lapide murata
sulla facciata), prepara i piani e
parte per la Polonia attraverso
l’Austria per la via di Vienna e
Cracovia. 
È il 4 maggio quando il gruppo su-
perstite del viaggio giunge sul
campo di battaglia: mancano al-
l’appello tutti i volontari partiti da
Genova che sono stati fermati in
Valacchia dal Principe Konza per
le pressioni russe e mancano anche
molti dei 18 del gruppo dei berga-
maschi, arrestati dalla polizia a
Cracovia. In compenso, si sono ag-
giunti 70 francesi e 500 polacchi
comandati dal giovanissimo gene-
rale Miniewski.
È il 5 maggio, anniversario della
partenza dallo scoglio di Quarto
dei Mille, il giorno dello scontro
fatale. Avrebbe potuto essere un
fausto giorno quello dello scontro
nel bosco di Krzykawka, ma le co-
se si misero subito male; combatto-
no valorosamente ma sono troppo
numerosi e ben preparati i russi del
principe Szakowskoi; Elia Mar-
chetti e Febo Arcangeli sono feriti
gravemente, la legione sbanda,

Francesco Nullo nel tentativo di
rianimare i suoi, si espone troppo e
viene immediatamente colpito a
morte. “So’ mort”  sono le ultime e
uniche parole che Luigi Caroli im-
mediatamente accorso, raccoglie
dalle sue labbra.           
La battaglia è perduta, per i super-
stiti si aprono le porte delle prigioni
russe e la Siberia; gli unici che riu-
sciranno a tornare a Bergamo sono:
Paolo Mazzoleni, Giacomo Cristo-
foli, Aiace Sacchi, Giuseppe Dilani,
Settimio Patelli e Luigi Testa.
Di questo atto di coraggio, abnega-
zione e amore per la libertà resta
un ricordo indelebile tra la popola-
zione polacca che ha custodito le
spoglie dei nostri prodi, martiri per
la libertà dei popoli, prima sottra-
endole ai russi e poi rendendo loro
i più grandi onori.

Il 5 maggio 1963, in occasione del
centenario di quel glorioso e sfor-
tunato episodio, la comunità di
Bergamo raggiunge quei luoghi
che hanno visto il sacrificio di tanti
suoi eroici concittadini per onorarli
degnamente e far loro sapere che
non sono stati dimenticati e non lo
saranno mai.

Manifesto redatto dal Re Vittorio Emanuele che
metteva in guardia i giovani volontari al seguito
di Garibaldi dal commettere azioni riprovevoli
nei confronti dello Stato Pontificio e di nazioni
alleate.

Annullo speciale utilizzato a Olkusz–Krzykawka
il 5 maggio 1963 in occasione del 100° anniver-
sario della morte di Francesco Nullo.

B i b l i o g r a f i a

Istituto “Civitas Garibaldina” 
Studi Garibaldini
Quaderno N. 4  - 1963.

Giovanni Vassallo - Storia di

San Marino nei suoi francobolli.
Bolaffi Editore 1972.



Periodo tariffario

dal 1 agosto 1805 al 31 gennaio 1807

Con la Legge 17 luglio 1805 si ha un notevole ina-
sprimento delle tariffe postali e sono indicate chia-

ramente le due classi di lettere, una per quelle circolan-
ti all’interno del dipartimento e l’altra per quelle
viaggianti tra dipartimenti diversi, secondo lo schema
sotto riportato. 
Gli aumenti applicati alle tariffe postali sono compresi
tra il 65% ed il 67% per quelle verso altri dipartimenti,
mentre quelle circolanti all’interno dello stesso diparti-
mento registrano aumenti compresi tra il 150% e il
167%!!!
Le tariffe sono sempre in Soldi di Milano.
Inoltre sono introdotti i timbri nominativi con l’indica-
zione del dipartimento di origine o le aggiunte mano-
scritte nel caso di mancanza di timbro adeguato.
Si può considerare questo come il primo passo verso la

riforma della struttura del servizio postale da parte di
Napoleone I che avverrà con la successiva legge del
1809.
Tali tariffe entrano in vigore il primo maggio 1806 nei
territori ex veneti ed il primo novembre 1806 nei dipar-
timenti dell’Istria e della Dalmazia.
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Le tariffe postali nel
Regno d’Italia Napoleonico

(18 marzo 1805 - 26 aprile 1814)

III parte

Marco Panza

29 Gennaio 1807 

terz’ultimo giorno di vigenza della tariffa. 

da Verona (dipartimento dell’Adige) ad Alone (diparti-

mento del Mella).

Lettera semplice fra Dipartimenti.

Tassata 5 Soldi di Milano in quanto I porto per lettera del

peso sino a ¼ di oncia.

Peso in oncia Lettere fra
dipartimenti

Lettere per
lo stesso

dipartimento

1/4 5,0 4,0

3/8 7,6 6,0

1/2 10,0 8,0

5/8 12,6 10,0

6/8 15,0 12,0

7/8 17,6 14,0

1 20,0 16,0
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I fatti

Nel corso degli ultimi anni, grazie alla collaborazione
di alcuni collezionisti che hanno vissuto la vicenda

in prima persona, ho ritrovato alcuni interessanti docu-
menti relativi al comportamento dell’Associazione dei
commercianti italiani a fronte del ritiro del Gronchi rosa
dalla vendita. Alla luce di questi ulteriori documenti e di
altri  “indizi” raccolti nel corso di una inchiesta mai di-
chiarata chiusa, ritengo utile ritornare a parlare del-
l’emissione e del ritiro del più famoso francobollo italia-
no, quel Gronchi rosa tanto desiderato quanto
chiacchierato, nel 1961 come oggi.
Sono ormai trascorsi 50 anni dall’emissione della serie di
tre francobolli celebrativi del viaggio del Presidente della
Repubblica Italiana, Giovanni Gronchi, nel Sud America
e quindi del famoso “Gronchi rosa” e del suo alter ego di
colore grigio.
Sull’argomento sono stati versati fiumi d’inchiostro, ciò
nonostante nell’ambiente filatelico è opinione diffusa che
la vicenda non sia ancora del tutto chiara ed in realtà at-
torno a questo francobollo aleggiano da sempre diversi
“fantasmi”.
Sarà bene andare per ordine e ricostruire brevemente gli
avvenimenti.
Il 3 Aprile 1961 (Lunedì di Pasqua) le Poste italiane pro-
cedettero alla distribuzione di una serie di tre francobolli

per celebrare la visita del Presidente della Repubblica
Giovanni Gronchi in Argentina, Uruguay e Perù (tiratura
2.000.000 di serie)
La serie venne distribuita tre giorni prima della data uffi-
ciale di emissione e di validità postale che era il 6 aprile,
al fine di permettere la preparazione degli aerogrammi
che sarebbero stati poi convogliati a Roma, per essere im-
barcati sull’aereo presidenziale. 
La distribuzione anticipata fu limitata agli uffici principa-
li, ovvero sostanzialmente alle Direzioni postali site nei
Capoluoghi di Provincia all’epoca esistenti.
Il francobollo da 205 Lire, stampato in colore rosa e dedi-
cato alla visita in Perù, riportava i contorni dello Stato
Sud Americano errati, poiché il disegno non teneva conto
di una parte del territorio peruviano, il così detto triangolo
amazzonico, da secoli conteso all’Ecuador ma attribuito
al Perù da due decisioni della Corona spagnola e occupato
dall’esercito peruviano nel 1941.
Anche la Conferenza tenutasi nel 1942 a Rio de Janeiro,
aveva attribuito quell’area della foresta amazzonica al Pe-
rù, ma ancora nel 1961 l'Ecuador rivendicava quel territo-
rio ed in quello stesso anno, aveva emesso provocatoria-
mente, una serie di francobolli dedicata all'Amazzonia in
cui ancora rappresentava il proprio territorio comprenden-
te quella parte  contesa al Perù.
L’errore del poligrafico, ovvero del disegnatore, fu dovu-
to all’utilizzo, per la preparazione del bozzetto, dell’edi-

I l  Gronchi rosa ha 50 anni...
luci, ombre e fantasmi

Giuseppe Di Bella

In occasione del cinquantesimo anniversario

dell’emissione del più famoso francobollo italiano,

pubblichiamo un’edizione aggiornata con nuovi documenti d’epoca, 
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zione del 1939 dell'Atlante Geografico De Agostini che
naturalmente non riportava i confini del Perù come ag-
giornati dalla Conferenza di Rio de Janeiro del 1942.
Veniva involontariamente toccato un nervo scoperto e
l’errore provocò le vibrate e reiterate proteste dell’Incari-
cato d’Affari peruviano a Roma Alfonso Arias Schreiber
Pezet: il fatto filatelico minacciava di degenerare vera-
mente in un incidente diplomatico, poiché il francobollo
errato avrebbe potuto essere interpretato come una presa
di posizione italiana a favore delle rivendicazioni del-
l’Ecuador.
La notte fra il tre ed il quattro Aprile venne diramato un
telegramma urgente di servizio a tutte le Direzioni provin-
ciali delle Poste, che disponeva il ritiro dalla vendita del
valore da 205 Lire rosa. Venne inoltre disposta la ricoper-
tura dei francobolli già applicati sugli aerogrammi, con un
nuovo valore che sarebbe stato reso disponibile immedia-
tamente (in realtà fu pronto il cinque Aprile).
Approntato il nuovo valore da 205 Lire in colore grigio,
con gli esatti confini del Perù, gli esemplari del 205 Lire
rosa già applicati sugli aerogrammi (9.887 buste, affran-
cate con 10.160 pezzi) vennero ricoperti, a cura di una
trentina di volenterosi impiegati delle Poste, con il nuovo
valore. Solo una ventina di buste sfuggirono ai controllori
e su queste l’esemplare rosa risulta regolarmente timbrato
e viaggiato non ricoperto. 
Quello del Gronchi rosa è l’unico caso al mondo di un
francobollo emesso, ritirato dalla vendita e ricoperto su
buste già affrancate.
Il Gronchi rosa esiste anche annullato su un certo numero
di buste “primo giorno” e di corrispondenze interne: infat-
ti pur essendo il 3 aprile un giorno festivo, alcuni accaniti
e fortunati filatelisti si recarono ugualmente alle poste per
acquistare il francobollo e far timbrare la serie con la data
del primo giorno di emissione.
In realtà queste buste non sono tecnicamente delle “prima
giorno di emissione”. Infatti il primo giorno di validità
postale ufficiale per l’affrancatura, dei tre (rectius quattro)
valori della serie, resta comunque il 6 Aprile, ovvero il
giorno della partenza del volo presidenziale. Più corretta-
mente si deve parlare di buste “primo giorno d’uso”.
Nonostante il clamore suscitato dal ritiro dalla vendita, ri-
scontriamo alcuni casi di “tolleranza” (più o meno consa-
pevole) dell’uso del Gronchi rosa, ben oltre la data del
suo ritiro quando era stato posto di fatto “fuori corso”. Ol-
tre ad alcuni esemplari e due quartine (data del timbro
6.4.1961) applicati su buste che non vennero in effetti
inoltrate col dispaccio presidenziale,  si conoscono alcune
raccomandate interne del mese di aprile, e due viaggiate
nel mese di maggio 1961. 
Si conoscono infine tre esemplari abusivamente utilizzati
per affrancare gli aerogrammi del 13.mo Giro Aereo di Si-
cilia, disputatosi il 2 Luglio 1961.
Recentemente è stato ritrovato un esemplare viaggiato su
cartolina della lotteria Italia nel 1983, non tassata. 
Questi, in estrema sintesi, i fatti e quindi la storia ufficia-
le: adesso passiamo alle opinioni.

Le tante opinioni

Un primo errore sistematico commesso per 40 anni  è
stato corretto qualche anno fa da alcuni cataloghi ita-

liani. Infatti fino alle edizioni del 2000 in alcuni cataloghi,
il Gronchi rosa è stato classificato erroneamente come un
francobollo “non emesso” qualifica che non gli compete
in quanto regolarmente emesso e posto in vendita allo
sportello, anche se successivamente ritirato: i non emessi
invece sono per definizione quei francobolli stampati ma
non venduti al pubblico né utilizzati dalle poste, in quanto
privi di valore di affrancatura, ovvero di  “corso postale
legale”. Conseguentemente risulta altrettanto errata la tesi
secondo la quale il francobollo in esame non avrebbe avu-
to corso postale. Infatti è irrilevante la circostanza che la
serie sia stata resa disponibile tre giorni prima della vali-
dità ufficiale solo per consentire il tempestivo inoltro de-
gli aerogrammi, poiché questa limitazione dell’uso non
venne di fatto applicata e per tutta la giornata del 3 Aprile
1961, anche se l’istruzione ministeriale del 28 Marzo
1961 disponeva chiaramente che la serie avrebbe avuto
validità postale solo dal 6 aprile, il Gronchi rosa in quanto
venduto al pubblico ufficialmente presso gli sportelli po-
stali, è stato di fatto e di diritto un francobollo, ovvero una
carta valore dello Stato italiano, emessa regolarmente, ac-
quistata altrettanto regolarmente dal pubblico e quindi di
fatto valida a tutti gli effetti e per tutti gli usi postali. 
E’ quindi fuori discussione che il francobollo, anche se
per un tempo molto limitato, ha avuto di fatto regolare e
legittimo corso postale. Risulta quindi innegabile lo status
di “documento ufficiale dello Stato italiano” rivestito dal
Gronchi rosa. Ed è proprio per questo suo status di diritto,
per questa sua indubbia valenza politica, che l’ambasciata
del Perù intervenne richiedendone il ritiro.
Da queste considerazioni discende che il Gronchi rosa,
non essendo un valore postale non emesso, bensì emesso
per errore e ritirato, fa parte a pieno titolo della collezione
dei francobolli usati della Repubblica italiana, piaccia o
no, con tutto ciò che ne consegue. 
Taluni Uffici, mal interpretando i contenuti del telegram-
ma (es. Salerno) continuarono ad ammettere alla timbra-
tura le buste primo giorno che venivano presentate allo
sportello, sia il 4, 5 e 6 aprile.
Qualche ufficio (es. Pistoia) accettò il 6 aprile buste pri-
mo giorno con applicati i quattro valori emessi, rosa
compreso. Ugualmente il 4 ed il 5 aprile, vennero realiz-
zate buste FDC con i soli due valori disponibili ovvero il
170 ed il 185 Lire (es. Parma), e poi col solo 205 Lire gri-
gio (es. Roma, Milano Palermo).
Infine alcuni collezionisti che il 6 mattina presto avevano
realizzato la “busta primo giorno” (di emissione ufficiale)
con i due valori da 170 e 185 Lire, in tarda mattinata ag-
giunsero il 205 Lire grigio e fecero ritimbrare la busta (es.
Milano).
E’ necessario tenere presente, ai fini della corretta valuta-
zione del fenomeno, che sebbene il valore facciale dei tre
valori fosse stato calcolato per l’affrancatura delle corri-
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spondenze inoltrate per posta aerea nei tre Paesi che il
Presidente avrebbe visitato, nulla vietava in linea di diritto
il loro utilizzo per affrancare qualsiasi tipo di corrispon-
denza od oggetto postale, come avvenuto di fatto con i va-
lori da Lire 170, 185 e 205 rosa e grigio.
Ugualmente non possono essere avanzati dubbi sullo sta-
tus di validità postale degli aerogrammi sfuggiti alla rico-
pertura, nei quali all’errore nel francobollo si è aggiunto
l’errore della mancata ricopertura, che di fatto riconosce
validità postale funzionale ad un valore ritirato dalla ven-
dita e posto fuori corso.

Il numero di esemplari venduti:

una festa per pochi

Una breve premessa è necessaria: risultano determi-
nanti per la comprensione delle circostanze in cui si

svolse la vendita del Gronchi rosa, due considerazioni.
La prima riguarda il fatto che l’emissione avvenne in
giorno festivo e pertanto erano presenti allo sportello solo

pochissimi collezionisti “irriducibili”, mentre erano quasi
completamente assenti i commercianti, essendo chiusi gli
esercizi e le banche.
La seconda considerazione riguarda la limitata “disponi-
bilità” psicologica ed economica in senso lato, di collezio-
nisti e commercianti che un mese prima avevano effettua-
to un gravoso esborso per rifornirsi della serie ordinaria
Michelangiolesca di elevato valore facciale. Il punto cer-
tamente più controverso è sempre stato quello della ven-
dita agli sportelli postali e quindi il numero di esemplari
in circolazione. E tanti hanno … dato i numeri.
Il Catalogo Sassone, fino all’edizione del 1967 erronea-
mente annotava in calce: “…ne risultano venduti 210.000
esemplari, in gran parte speculativamente incettati: alcuni
sono stati erroneamente annullati.” Nelle edizioni fino al
2000 invece riportava “Il ministero delle Poste ha comu-
nicato la vendita di circa 80.000 esemplari”.
Nell’edizione del 2003 così si esprime: “Il Ministero delle
poste ha comunicato ufficialmente la vendita di 70.625
esemplari”. Risulta evidente che le notizie diffuse nel
tempo dalle riviste specializzate e dai cataloghi, in merito
allo status del francobollo ed al numero di esemplari ven-
duti, sono state necessariamente imprecise stante la diffi-
coltà di ricostruire una vicenda estremamente complessa e
che si è consumata in modo alquanto articolato su tutto il
territorio nazionale.
La prima ricostruzione storica di ampio respiro e attendi-
bilità su questi avvenimenti, è l’inchiesta giornalistica
magistralmente realizzata da Umberto D’Arrò e pubblica-
ta su “Il Collezionista Italia filatelica” nel 1991 in occa-
sione del trentesimo anniversario dell’emissione. Questa è
basata su documenti di origine ministeriale che indicano
in 79.455 il numero degli esemplari venduti. A questi van-
no aggiunti  80 esemplari conferiti in omaggio a persona-
lità e 90 consegnati al museo postale. Questo dato potreb-
be essere considerato definitivo e vedremo perché.
Prima di affrontare ulteriori argomenti è necessario porre
in evidenza uno stralcio della tabella ministeriale di rendi-
conto generale della vendita:

DIREZIONE FORNITI RESI VENDUTI

TARANTO 10.000 10.000 0  
MATERA 5.000 5.000     0
NUORO 5.000 5.000 0
BRINDISI 5.000 4.994 6
SASSARI 10.000 9.960 40
RAVENNA 10.000 9.953 47
CAGLIARI 20.000 19.861 139
UDINE 20.000 19.040 960
VENEZIA 60.000 59.033 967
REGGIO CAL. 10.000 8.926 1.074
BERGAMO 20.000 18.936 2.038
FIRENZE 60.000 56.094 3.906
PALERMO 60.000 55.348 4.652
GENOVA 60.000 52.760 7.240
MILANO 100.000 89.987 10.013
ROMA 100.000 79.444 20.556
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Risulta evidente che gli uffici si comportarono in modo
alquanto “differenziato”, in merito all’osservanza ed alla
tempestività dell’applicazione delle disposizioni emanate
dal Ministero e l’incetta speculativa di cui riviste e catalo-
ghi diedero subito conto, era certamente avvenuta: ma era
altrettanto vero che questa non era stata effettuata diretta-
mente da commercianti o da collezionisti, bensì da perso-
nale interno delle Poste, “addetto ai lavori”, che venuto a
conoscenza del telegramma che disponeva il ritiro del
francobollo, fece in tempo ad acquistarne o meglio a fin-
gere di averne già venduti in quantità.
Infatti, secondo una ricostruzione che è supportata da al-

cuni documenti, dal numero degli esemplari venduti nei
diversi Uffici e dalle testimonianze di chi ha vissuto in
prima persona quei giorni, la mattina del quattro Aprile
(secondo giorno dall’emissione) il citato telegramma era
pervenuto a tutte le Direzioni Provinciali, ma presso alcu-
ne di esse l’applicazione risultò ritardata di qualche ora, si
suppone in buona fede, per motivi burocratici o di colle-
gamento tra la Direzione e lo sportello filatelico. E’ co-
munque certo che ancora nelle primissime ore della matti-
na del quattro Aprile, presso alcune Direzioni Provinciali
era ancora possibile acquistare allo sportello la serie con il
Gronchi rosa. 

In altre Direzioni Provinciali la notizia del ritiro del fran-
cobollo determinò il termine della vendita al pubblico, ma
non impedì che all’interno degli Uffici, nelle pieghe delle
procedure di riconsegna alla cassa valori dei valori in ca-
rico agli sportellisti per la vendita, ed è questo il punto
centrale della vicenda, qualche spregiudicato addetto ai
lavori (rectius, impiegato applicato allo sportello filateli-
co) facesse in tempo a realizzare la famosa incetta. 
A Palermo uno degli addetti agli sportelli, ricevuto l’ordi-
ne di riconsegna, fece in tempo, ad “acquistarne” o me-
glio a fingere di averne venduto il giorno prima, oltre 30
fogli: per conferire in contanti il corrispettivo del valore
facciale in cassa, chiese denaro in prestito ai colleghi di
lavoro. 
Questa ricostruzione spiega il numero dei valori che risul-
tano venduti a Palermo (ma anche a Roma, Milano etc.).

Ed infatti la prova più evidente della irregolarità dei com-
portamenti, sta nei numeri delle vendite realizzate in ma-
niera ingiustificatamente differenziata in relazione ad una
presumibile identità dei tempi dell’azione (si confrontino i
dati sopra riportati).
E’ possibile pertanto ipotizzare che a causa della non rigo-
rosa né tempestiva  applicazione delle disposizioni, la mag-
gior parte dei Gronchi rosa siano stati di fatto “venduti” (o
meglio incettati all’interno degli uffici postali e sportelli fi-
latelici) la mattina del quattro Aprile e non già il tre.
Altra nota dolente è la distruzione dei valori ritirati. Infatti
da sempre corre voce che l’italica arte del “fai da te” ab-
bia suggerito ad alcuni intraprendenti “inceneritori penti-
ti” di sostituire qualche pacco di fogli di francobolli, ov-
vero la parte più interna di esso, con carta straccia, ma le
cautele adottate dal Ministero per la custodia e la distru-
zione dei francobolli ritirati, sembrano escludere questa
ipotesi, che resta dunque una delle tante leggende metro-
politane su questo famoso francobollo.

A conti fatti dunque sottraendo dai 79.625 francobolli
venduti i 10.160 utilizzati per affrancare gli aerogrammi
poi ricoperti, si arriva alla conclusione che i Gronchi  rosa
nuovi in circolazione sono 69.465, cui vanno ancora sot-
tratti quelli usati per le buste primo giorno e quei pochi
utilizzati per altre corrispondenze. 
Per la cronaca, ormai divenuta storia, aggiungiamo che il
Presidente Giovanni Gronchi, cui è legata la nota vicenda,
ironia del destino, era Egli stesso un appassionato colle-
zionista, che aveva anche subito, qualche anno prima dei
fatti, una cocente delusione in campo filatelico, per via
dell’acquisto di alcuni importanti francobolli, che risulta-
rono non essere originali, bensì dei saggi.
A tal proposito ricordiamo che, quando i francobolli ritira-
ti si trovavano depositati in una stanza sigillata del Mini-
stero delle Poste e delle Telecomunicazioni, “in attesa di
giudizio”, vi fu una richiesta ufficiale da parte dei com-
mercianti, di rimettere in vendita, solo per fini collezioni-

stici e senza validità postale, tutta o parte della tiratura, da
considerare come non emessa. Il no fu deciso e immedia-
to: qualche maligno ipotizzò che lo stesso Presidente
Gronchi, maldisposto per gli avvenimenti sopra ricordati,
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avesse posto il suo veto, per avversione verso alcuni gros-
si commercianti filatelici, ma non sussistono prove o do-
cumenti che autorizzino questa versione dei fatti.
Nell’ambiente filatelico non si parlò d’altro per mesi e di-
versificati furono i comportamenti dei commercianti. Ri-
portiamo di seguito, per rappresentare l’incertezza in cui
il mercato si dibatteva, una lettera della nota Ditta Ercole
Gloria di Milano ad un collezionista di Cagliari abbonato
al servizio novità di Repubblica:

Milano 15 giugno 1961

“Egregio Signore,

Qui unito ci pregiamo rimettervi il francobollo “sbaglia-

to” da 205 Lire emesso in occasione del viaggio del Pre-

sidente Gronchi nel Perù. Trattandosi di un esemplare di

speculazione che noi siamo stati costretti  ad acquistare,

sebbene ad un prezzo di favore, sul libero mercato, l’ab-

bonato non ha alcun obbligo di acquisto, pertanto può

farcene resa entro cinque giorni dalla data di recezione.

Il prezzo attuale del 205 Lire in questione, oscilla da

7.000 a 10.000 Lire, comunque riteniamo opportuno pre-

cisarvi che la nostra Ditta ne effettua la fornitura senza

nessun impegno o garanzia, né può, trascorso il periodo

di cui sopra, accettarlo di ritorno. Questo diciamo so-

prattutto per il caso che il Ministero lo dovesse rimettere

in validità al facciale, cosa che, almeno per il momento

riteniamo sia da escludere.

Qui unita vi rimettiamo la circolare emanata dal Presi-

dente  del Sindacato nazionale dei commercianti filatelici

riguardante tale francobollo.

Gradite i nostri più Distinti Saluti” 

Stranamente la lettera non riporta il prezzo a cui il colle-
zionista avrebbe potuto trattenere il francobollo, che dob-
biamo ritenere sarebbe stato fissato successivamente in
caso di conferma dell’acquisto.
Riportiamo di seguito la circolare sopra citata quale alle-
gato della lettera.

“Dichiarazione in merito al francobollo emesso in occa-

sione del viaggio del Presidente Gronchi in Perù

Il sottoscritto ing. Carmine Perroni Presidente del sinda-

cato nazionale dei commercianti in francobolli per colle-

zione dichiara:

Che il francobollo è stato messo in vendita agli sportelli

filatelici il giorno 3 aprile (lunedì di Pasqua - giorno fe-

stivo).

Ciò unicamente per favorire coloro che avevano interesse

ad inoltrare la corrispondenza per il Perù, Argentina ed

Uruguay con l’aereo del Presidente della Repubblica Ita-

liana in quanto la validità postale del francobollo avreb-

be avuto corso soltanto dal 6 aprile.

Per queste considerazioni i commercianti non hanno avu-

to alcun motivo di prelevare i detti francobolli in giornata

festiva.

Posso quindi senza tema di smentita testimoniare che la

stragrande maggioranza dei commercianti non ha effet-

tuato alcun prelevamento e ciò anche per il fatto che du-

rante la giornata del 3 aprile gli esercizi erano chiusi.

A conferma di queste mie dichiarazioni c’è l’immediata

azione del sindacato nazionale commercianti francobolli

per collezione presso il Ministero delle Poste e Telecomu-

nicazioni affinché il francobollo fosse rimesso in vendita

al valore facciale, come “non emesso” senza validità po-

stale.

Firmato Il Presidente

Carmine Perroni”

I dubbi del Ministero 

Il dubbio di manovre poco chiare e di un “complotto”con fini speculativi, si palesò immediatamente nell’am-
biente filatelico e nell’opinione pubblica.
Per fugare le ombre che si allungavano sulla vicenda e per
identificare eventuali responsabilità sia dolose che colpo-
se, venne disposta, dal Ministero delle poste, un’inchiesta
ufficiale. La commissione Gaspari concluse che i fatti re-
lativi all’emissione del francobollo errato, erano del tutto
casuali e che non sussistevano responsabilità attribuibili a
singoli, poiché il bozzetto era stato approvato in sede mi-
nisteriale. 
Accertata la casualità dell’errore, il ministro Spallino or-
dinò la distruzione di tutti gli esemplari ritirati, ovvero le
rimanenze restituite dalle Direzioni e gli esemplari non
distribuiti.
Così alla presenza del sottosegretario Gaspari, dei compo-
nenti della commissione d’inchiesta, di alcuni funzionari
del ministero delle Poste, di alcuni giornalisti e di un rap-
presentante del Provveditorato dello Stato, i pacchi conte-
nenti i Gronchi rosa furono inseriti in una macchina impa-
statrice (detta "molazza"), e ridotti in polvere.
Venne anche aperta un’inchiesta giudiziaria che vide coin-
volto il presidente di una banca ed un commerciante fila-
telico, accusati di illecite manovre speculative. Il relativo
processo, si concluse con una completa assoluzione. 

Il Bollettino ministeriale fantasma

Nel corso delle ricerche effettuate, non ho mai trovato
indizi che inducano sospetti sul fatto che la vicenda

del Gronchi rosa sia stata tutta una messa in scena attuata
per motivi speculativi o per il rilancio della filatelia, come
da molti sostenuto. Al contrario, i materiali e le notizie da
me raccolti in 30 anni di ricerca, mi hanno convinto della
casualità degli avvenimenti.
Un unico dubbio è sempre rimasto irrisolto: perché non si
conosce e non si hanno notizie del relativo bollettino mi-
nisteriale?
Il decreto che stabiliva l’emissione dei tre valori, è datato
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17 marzo 1961, quindi in tempo utile per la stampa e la
normale divulgazione del bollettino ministeriale. 
E’ noto che il Ministero delle poste, per ogni emissione,
approntava con un certo anticipo, un “Bollettino ministe-
riale” con la riproduzione dei valori che sarebbero stati
emessi, ed un’ampia descrizione dell’avvenimento cele-
brato e delle caratteristiche tecniche dei francobolli in via
di emissione.
Secondo questa prassi, costantemente osservata, almeno 5
giorni prima del 3 aprile, avrebbe dovuto essere distribui-
to il relativo bollettino con i tre valori compreso il Gron-
chi rosa. Al contrario, questo bollettino “non esiste”, non

è “mai esistito” e di esso non vi è traccia neanche nel mu-
seo postale.
Si conosce invece il bollettino ministeriale che riproduce i
tre valori ma col 205 Lire grigio, che, pur datato 6 aprile,
comparve sul mercato qualche giorno dopo i fatti, verosi-
milmente il 9 Aprile 1961.
La domanda è ovvia: perché non è stato distribuito, nei
soliti modi e termini, il bollettino ministeriale col Gronchi
rosa? Perché non lo si conosce e non esiste neanche pres-
so il museo postale?
Annotiamo incidentalmente che già nel 1991, risultava
inoltre “scomparso” il bozzetto originale sbagliato.
Le domande senza risposta, specie dopo lungo tempo, di-
ventano inevitabilmente … sospetti.
Forse gli archivi dell’ex Ministero delle Poste, ci riserva-
no anche questa sorpresa, visto che da poco sono state
scoperte le bobine di sconosciute emissioni di francobolli
per macchinette, del tipo Italia turrita, approntate verso il
1957 e forse mai utilizzate.

Il rosa ed il boom della filatelia

La vicenda di questo famoso francobollo, si inserisce
prepotentemente nell’ambito dei fatti che determina-

rono il boom filatelico italiano degli anni 60’: è innegabi-
le che il mito del “tesoro”, subito alimentato dall’aumento
fulmineo del suo prezzo, ha giocato un ruolo di rilievo

nell’insensata corsa all’accaparramento di francobolli par-
tita nel 1963. I motivi del boom sono molteplici, ed alcuni
hanno origini remote. 

Dall’emissione del primo francobollo nel 1840, il colle-
zionismo filatelico aveva conosciuto una espansione con-
tinua ed aveva assunto una dimensione mondiale.
La crescita esponenziale e la solidità duratura del fenome-
no collezionistico e commerciale, aveva determinato
nell’opinione pubblica internazionale, la convinzione che
“i francobolli sono come i soldi”, opinione che decade ap-
punto solo alla fine degli anni ’60 del Novecento, col
crack del mercato filatelico.
Si riteneva generalmente che i francobolli fossero un bene
d’investimento al pari delle azioni, dei BOT, delle obbliga-
zioni e dell’oro, o quanto meno un bene rifugio, e che una
collezione di francobolli, o meglio, una accumulazione di
essi, ponesse il proprio capitale al riparo dall’inflazione. 
Ed effettivamente è possibile affermare che alcuni colle-
zionisti, commercianti ed investitori, che con lungimiran-
za hanno concentrato l’attenzione sui materiali più rari e
antichi, hanno ottenuto nel tempo notevoli risultati econo-
mici. Ma di contro, chi ha acquistato massicce quantità di
materiali speculativi emessi negli anni 60’, si ritrova con
un’accumulazione di francobolli il cui valore supera di
poco quello della carta su cui sono stampati.

Già alla fine degli anni 50’, si era registrata in Europa e
segnatamente in Italia, la tendenza ad un’ulteriore espan-
sione dell’interesse per i francobolli quali beni d’investi-
mento, e si può affermare che i primi “investitori” che co-
minciarono ad acquistare le emissioni a fogli interi, con
scopi  “speculativi”, erano già attivi nel 1958.
Erano presenti quindi diverse componenti perché si deter-
minasse un’esplosione “sociale” del mercato, anche per-
ché in Italia, e direi in tutto il mondo, la gente comune era
culturalmente più vicina ai francobolli che alle Borse fi-
nanziarie: oggi può sembrare strano ma è vero!
La vicenda del Gronchi rosa cadde “come il cacio sui
maccheroni” nel momento in cui si erano già create tutte
le premesse per l’esplosione del fenomeno: la sua fanta-
stica storia colpì l’immaginario sociale collettivo e la fan-
tasia di una platea di soggetti ben più ampia di quella dei
filatelisti, suscitando appetiti estranei alla filatelia come
fenomeno culturale.
Personalmente ricordo che diversi amici di famiglia e
semplici conoscenti, piccoli risparmiatori completamente
estranei al collezionismo, a fronte dell’aumento vertigino-
so dei prezzi e del “valore” dei francobolli, genericamente
intesi, vennero a casa nostra e chiesero a mio padre consi-
glio ed indicazioni per comprare fogli di francobolli “per
investimento”.
Le polemiche seguite al ritiro del francobollo, il suo prez-
zo in continua ascesa e tutti i motivi di ordine speculativo
sopra ricordati, gettarono benzina sul fuoco già acceso del
boom filatelico.
In tutte le città italiane, allo sportello filatelico delle Poste
centrali, “si faceva a botte”, e non è solo un modo di dire,
per acquistare quantità di francobolli di ogni genere e na-



tura: vi furono risse con collezionisti contusi a Palermo, a
Roma, a Milano, a Napoli, a Bari e altrove. Particolar-
mente “violenta” fu la battaglia per accaparrarsi la serie
della “Resistenza” (1965) la cui tiratura risulta quasi com-
pletamente inutilizzata per usi postali, essendo rimasta
“tesaurizzata” nelle mani di collezionisti, investitori e
“grassatori filatelici”. Ricordo che nel 1973, la vedova di
uno di questi improvvisati ed avventurosi investitori, ten-
tò senza successo di vendere 25.000 serie in fogli di detta
emissione.
Leggende metropolitane si diffondevano in modo incon-
trollato ed immaginifico sulle varie emissioni: per quella
della Città del Vaticano del maggio 1966, per la celebra-
zione del millennio della cristianizzazione della Polonia
(con tiratura mostruosa a sette zeri), venne perfino paven-
tata un’incetta dalle proporzioni bibliche da parte dei col-
lezionisti polacchi, tale da rendere immediatamente raris-
sima e preziosissima la serie: invero i collezionisti
polacchi nel 1966 avevano altre cose a cui pensare e co-
munque le Poste Vaticane e di tutti i Paesi avevano da
tempo “mangiato la foglia” e le tirature erano state via via
adeguate ai più smodati ed insani appetiti filatelici.
A distanza di 50 anni, sussistono ancora enormi accumu-
lazioni di questi materiali speculativi, per i quali non si
riesce a recuperare neanche la metà del valore facciale dei
francobolli, che comunque in termini reali corrisponde-
rebbe a qualche spicciolo.

I falsi

Altro capitolo, purtroppo ancora aperto, è quello della
falsificazione di questo famoso francobollo. Ritengo

opportuno farne cenno proprio per il pericoloso livello di
perfezione che è stato raggiunto dai falsari.
L’elevato valore acquisito immediatamente, pose ben pre-
sto il Gronchi rosa nel mirino dei falsari e nel tempo sono
stati  stampati diversi tipi di falsi per frode filatelica.
La prima falsificazione risale ai primi mesi del 1964 ed è
stata eseguita con stampa tipografica su carta filigrana
stelle ricavata dai margini bianchi dei foglietti della Re-
pubblica di San marino emessi per le Olimpiadi del 1960.
Questo primo falso è molto “ingenuo” perché  facilmente
riconoscibile a causa della stampa approssimativa, della
dentellatura di tipo lineare e del formato della vignetta più
grande dell’originale, non costituisce quindi un pericolo
per i collezionisti.
Successivamente furono realizzati altri tre tipi di falsi, ri-
conoscibili per il colore diverso, il formato, il tipo di
stampa ed il  retino di fondo, la gomma diversa, ma so-
prattutto per le sbavature nelle lettere che compongono le
diciture.
Si tralasciano alcuni tipi di falsificazioni che per la loro
grossolana e non credibile realizzazione vanno piuttosto
annoverati tra le “riproduzioni” o “imitazioni” (forgery).
Qualche anno fa è apparso sul mercato filatelico un ulte-
riore tipo di falso detto “stellato” perché la filigrana è evi-

dente anche guardando il francobollo dalla parte stampata
(Questa caratteristica è presente, ma in modo più attenua-
to, anche nel francobollo originale).
Quest’ultima falsificazione si presenta molto pericolosa,
infatti è stata realizzata con tecniche sofisticate quali
scanner ad alta definizione, computer e stampanti laser.
E’ stata usata carta ottenuta dalla decolorazione di fogli di
francobolli emessi nello stesso periodo con uguale filigra-
na e gomma (forse dall’emissione “San Paolo a Roma”).
Ciò nonostante il falso, dopo un attento esame è ricono-
scibile da un insieme di elementi, primo fra tutti l’impre-
cisione, a forte ingrandimento, delle lettere che compon-
gono la dicitura che tendono anche in questo caso a
sbavare. A più elevato ingrandimento si notano inoltre dei
difetti di stampa simili a piccolissime falle biancastre a
forma di cratere. 
Questa falsificazione è comunque da ritenere pericolosa
ed è quindi consigliabile porre particolare attenzione negli
acquisti, pretendendo una seria certificazione peritale.
A prescindere da ogni altra considerazione, esaminando il
grafico del valore di catalogo, indicativo del prezzo di
mercato del Gronchi rosa in questi 50 anni, si nota che
questo ha subito nel tempo delle notevoli oscillazioni.
Risulta evidente che il prezzo di mercato del francobollo
nei primi anni è stato condizionato da speculazioni e so-
prattutto dall’incertezza sull’effettiva consistenza degli
esemplari in circolazione. 
Successivamente, pur soffrendo a tratti delle forti oscilla-
zioni di cui è stato oggetto il mercato della filatelia con-
temporanea, è sempre rimasto un francobollo di costo ele-
vato la cui quotazione tende nel tempo a consolidarsi ed a
tratti a crescere in termini reali a testimonianza della  sua
rarità.

L I N K  U T I L I

www.fsfi.it

www.borsafilatelica.com

www.ibolli.it

www.lafilatelica.it

www.francobolli—filatelia.com

www.milanofrancobolli.com

www.francobollitematici.it

www.ifrancobolli.it

www.francobolliecartoline.it

www.francomondo.it

www.filateliabruni.com

www.eneafriorentini.it

www.filposta.it

www.circolofilatelicobg.com
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Il famoso Fernet-Branca amaro aromatico distillato con piu’ di 40 erbe e spezie aromatiche, è frutto di una ricettasegreta creata in origine come medicinale da Maria Scala, giovane farmacista in Milano nel 1845. Successiva-
mente sposandosi con Bernardino Branca, ne prese il cognome dandone definitivamente  il nome del liquore. Se-
condo la tradizione, Fernet deriverebbe dalla allocuzione milanese fer-net, cioe’ ferro pulito, dalla piastra di ferro
rovente che si usava nella preparazione del liquore.
Vengono qui di seguito riprodotti 2 cartoncini pubblicitari di fine ‘800 dove la fama e la diffusione tra gli speciali-
sti di medicina interna e gastroenterologia aveva già raggiunto consensi internazionali.
Stampa Cromolitografica A. Bertarelli & C. Milano
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“L’amaro” dei F.lli Branca

Barcellona – Spagna,
28 Maggio 1889
Io Don Francesco Vidal Solares, dotto-
re in Medicina alle facoltà di Madrid e
Parigi, precedentemente Medico inter-
no dell'ospedale di Parigi, dichiara: che
ho prescritto il liquore Fernet-Branca in
un gran numero di casi e mi è  stato
permesso di accertare il relativo eccel-
lente effetto come rimedio contro la di-
spepsia. Infatti, il suddetto liquore è un
tonico e un fortificante che favorisce la
digestione, una volta preso dopo il
pranzo, stimolando, come agisce, gli
elementi muscolari dello stomaco e an-
che le ghiandole peptiche di questo or-
gano. Fernet-Branca è superiore a tutti
gli altri bitter ed ha reso un importante
servizio combattendo contro la man-
canza di appetito che è la conseguenza
naturale di un gran numero di disturbi.
Sottoscritto e Firmato, Francesco Vidal
Solares
Con l’approvazione del Consolato Ita-
liano, il vice console Soragna,
Barcellona 19 Giugno 1889

Ospedale di Johannesburg,
3 agosto 1893   
Io certifico, avendo fatto uso del liqui-
do amaro medicinale conosciuto con il
nome di FERNET-BRANCA dei Fra-
telli Branca di Milano e di averlo trova-
to estremamente efficace come tonico
amaro. È il più utile nei casi di dispep-
sia,  attacchi biliari ecc.
F.John  Necker , Primario di Medicina
interna dell’Ospedale di Johannesburg

Marcus Bonus



Il teatro Nuovo fu costruito su idea di Innocente Car-nazzi e di Giovanni Givoli .
Sì , Giovanni Givoli che nel 1882 aveva fatto costruire il
Politema Givoli progettato dall’architetto Gallizioli.
Questo teatro venne demolito , quasi subito, nel 1897  ed
era probabilmente talmente malfatto che venne definito
una “mostruosità”. 
Era pero’ abbastanza capiente, oltre 2500 posti con ben
tre ordini di palchi.
Per tale caratteristica era
ben adattabile per spetta-
coli popolari e circensi.
Il Nuovo, invece, venne
progettato dagli architetti
Gattermayer ed Albini e
l’inizio dei lavori risale al
1897. 
Ma i lavori proseguirono a
rilento perche ‘ ben presto
sorsero’ divergenze tra  la
committenza e  l’impresa
appaltatrice. 
Ben presto fu il Tribunale
ad interessarsi della que-
stione . 
Vinse la committenza, ma
sia Givoli che Carnazzi,
stanchi, delusi ed amareg-

giati cedettero le quote a Carlo Ceresa .
Il nuovo proprietario riusci’ a finire il teatro e il 23 feb-
braio 1901  venne inaugurato con l’opera “La sonnam-
bula”. 
Ma i problemi non erano finiti. 
La stabilita’ dell’edificio fu messa in dubbio dalla com-
missione tecnica che riteneva le gallerie non sufficiente-
mente stabili , ma il Ceresa con l’aiuto dei suoi coloni di
Stezzano fece occupare tutti i posti del teatro con sacchi
riempiti di frumento , poi dopo aver affisso il cartello
“tutto esaurito” fece accendere tutte le luci e chiamo la
commissione tecnica che dovette constatare la stabilita’
del teatro. 
Strano modo di collaudare le opere, ma efficace. 

Nel 1904 le proprieta’ venne condivisa con Giovanni
Ceresa, Italo Bissolaro e Pilade Frattini. 
Il teatro fece il salto di qualita’ e per anni venne utilizza-
to nei modi piu’ disparati: sede per operette, per opere li-
riche, per comizi, per esperimenti scientifici, per giochi
popolari ed infine come sala cinematografica.

Vinicio Sesso

Le cartoline raccontano... Bergamo di una volta
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Il Teatro Nuovo
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Il Circolo Filatelico Bergamasco con sede in Bergamo, via Longo, 8

con l’intento di favorire lo scambio e/o la vendita di materiale filatelico

organizza

LA GIORNATA DELLO SCAMBIO

Domenica 12 giugno 2011 dalle ore 10 alle ore 12

L’invito è esteso a tutti gli appassionati di filatelia e collezionismo.
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Non di rado capita di vedere lettere che hanno insegui-
to il proprio destinatario che si spostava sul territorio,

magari attraversando anche alcune frontiere.
Più insolito invece vedere questo inseguimento effettuato
sul mare o meglio sull’Oceano.
E’ il caso della lettera qui riprodotta che ha inseguito il
destinatario lungo l’Oceano Pacifico durante gli sposta-
menti di questo sulle varie navi della US Navy.
- La lettera fu spedita da Scranton (PA) il 19 settembre
1935 ore 4PM (timbro tondo piccolo sul fronte) 1 ed indi-
rizzata a Mr. Paul F. Bravyak – U.S.S. Tulsa – U.S. Asiatic
Fleet – c/o P.M. Seattle – Washington; 1
- Giunse sulla USS Tulsa il 7 ottobre 1935 ancorata nel
porto di Shangai – China, come da annullo tondo grande
sul retro; 2
- successivamente venne reindirizzata a Hospital ….. P.I.
(Philipines Islands) 3
- il 18 ottobre 1935 A.M. la lettera giunse sulla U.S. Naval
Hospital, Canacao, P.I., come da annullo tondo grande sul
retro; 4
- nuovo reindirizzamento sulla Naval Hospital Mare Is-
land Cal. (California); 5
- annullo tondo piccolo sul retro di Mare Island Station –

Vallejo Calif. 29 Nov. 1935 2.30 PM; 6
- da lì inviata a U.S.S. Chaumont F.F.T. c/o P.M. – San
Francisco, Cal. U.S.A.; 7
- annullo grande doppio cerchio sul retro di San Francisco
2 Dec. A.M.; 8
- trasmessa a U.S. Receiving Ship. San Francisco Calif.; 9
- annullo tondo piccolo sul retro di Naval Hospital – Calif.
- Jan 20 1936 - 12.30 PM; 10
- da ultimo inviata alla U.S.S. Hull, al largo delle coste ca-
liforniane nei primi mesi del 1936 (informazione tratta dal
sito della U.S. NAVY). 11

Come si può notare non c’è traccia del timbro di arrivo
sulla USS Hull: evidentemente la lettera, stanca e stremata
dal lungo peregrinare (quasi 5 mesi!!), ha chiesto un po’
di pietà, commuovendo l’addetto postale della nave che
l’ha assecondata.
Per la cronaca, la USS Hull (DD350) affondò il 18 dicem-
bre 1944 nel mare delle Filippine a causa del tifone Cobra.
I morti furono 202, mentre i sopravvissuti furono 62. Tra i
membri dell’equipaggio non figurava il destinatario della
lettera (informazione tratta dal sito internet www.usshul-
lassociation.org).
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Marco Panza


